
I
l rogo che ha praticamente di-
strutto il bel teatro settecentesco
di Tolentino, nelle Marche, non
ha avuto lo spazioche il fatto me-
ritava sui giornali, una foto-noti-
zia o poco più. Peccato perché i
problemi posti dal grande e diffu-
sopatrimoniodi sale teatrali anti-
che (circa 850 sparse per l’Italia)
avrebberomeritatoarticoliecom-
menti. Tanto più nel momento
incuiBerlusconi-Tremonti taglia-
no pesantemente i fondi per la
cultura, quindi per la musica, e
pergliEnti locali, conripercussio-
ni disastrose sull’attività tea-
tral-musicale, nonché su restauri,
recuperi e semplici manutenzio-
ni.
IlTeatro«NicolaVaccaj»dellacit-
tadina marchigiana, intitolato ad
unbuonmusicistacoevodiRossi-
ni, era in fase di restauro ed è in
quella delicatissima situazione
che accadono questi incidenti.
Trattandosi di edifici fatti di mat-
toni, di legno ben stagionato, di
gesso e di cartapesta, bisogna sta-
re attentissimi a qualunque fonte
di incendio. Come si ricorda, la
Fenice di Venezia (distrutta per la
secondavolta induesecoli) e ilPe-
truzzelli di Bari arsero in poche
ore, entrambi per mano crimina-
le (la prima accertata e punita). In
questo caso dovrebbe trattarsi di
un vero e proprio incidente. E il
sindaco di Tolentino ha subito
detto di voler sanare il gravissimo
guasto ricostruendo quanto c’è
da ricostruire «com’era» (il «do-
v’era»èscontato). Impegnomeri-
torio, non facilissimo però da
mantenere perché il Teatro Vac-
caj fu progettato e realizzato da
un artista tolentinese, Giuseppe
Lucatelli il quale era pittore e ar-
chitetto ad un tempo, infatti de-
corò riccamentediaffreschi il sof-
fitto di quel suo edificio. Pitture
che sarà impossibile ripristinare
se non nelle parti decorative.
Doppia curiosità: il Teatro di To-
lentino venne inaugurato la sera
del 10 settembre 1797, il giorno
cioè del Trattato di Tolentino fra
la Francia e lo Stato Pontificio in-
vaso (o liberato) dal generale Bo-
naparte; in una delle due opere

rappresentate, di Zingarelli e di
Giordani, debuttò, giovanissimo,
l’ultimodeigrandi«evirati canto-
ri», Giovanni Battista Velluti,
marchigiano come il celebre Ge-
rolamo Crescentini incoronato
in scena da Napoleone a Parigi.
Questo di Tolentino, va detto su-
bito,èunadellenumerose sale te-
atrali della regione. Le piccole
Marche ne avevano ben 113 nel
1868enecontanoancoraunaset-
tantina: dallo splendido «Lauro
Rossi» di Macerata opera del più
grande architetto della dinastia
dei Bibbiena, Giovanni Antonio
Galli, alla minuscola sala della
Rocca di Sassocorvaro con appe-

na 65 posti. Ma in mezzo vi sono
il magnifico Teatro della Fortuna
di Fano e i non meno splendidi
edificidiAscoli, Fermo, Jesi,odel-
la piccola Matelica dove operò
l’architetto della Scala di Milano,
il folignate Giuseppe Piermarini.
Una settantina di teatri, molti dei
quali restaurati e recuperati ad at-
tivitàculturali ecivicheper inizia-
tiva congiunta del Ministero per i
Beniculturali (coi fondiFIO)edel-
laRegione, al tempoin cui era va-
lida soprintendente ai Beni archi-
tettonici l’anconetana Maria Lui-
sa Polichetti, e anche dopo.
Teatri sorti, fra il ’600 e l’800, per
iniziativa di Accademie locali, di

famiglie nobili, di consigli comu-
nali, come nel resto del Paese,
con una concentrazione partico-
lare nelle regioni del melodram-
ma, in Emilia-Romagna, con una
novantina di teatri recuperati, in
Toscana, inLombardia,nelVene-
to, inUmbria,unpo’menodaRo-
ma in giù per la minore ricchezza
locale e per una più debole civiltà
comunale. È Napoli tuttavia a
vantare il teatro storico più gran-
de, il San Carlo, anch’esso rico-
struito, in soli undici mesi, nel
1816 dopo un rovinoso incen-
dio.
Non c’è Paese al mondo, credo,
che possa vantare tanta e così dif-

fusa ricchezza di teatri antichi:
erano 1.050 alla fine dell’800,
ora,dopoledemolizionidegli an-
ni 30-40 del ’900, sono circa 850.
Grande patrimonio, anche per lo
spettacolo dal vivo. Sul quale pe-
raltro si abbatte - come su tutti i
beni culturali più preziosi - la scu-
re di Tremonti, con risultati che
temiamo catastrofici, anche per-
ché la stessa mannaia mutila i bi-
lanci degli enti locali e regionali.
Intanto, nuova vita al bel teatro
di Tolentino, con l’augurio di po-
ter brindare in tempi ravvicinati
alla sua riapertura, come è già av-
venuto per la martoriata Fenice
di Venezia.

Giovanna e tutta la famiglia Gi-
nebri annunciano la scompar-
sa di

ASSUERO
Il funerale si svolgerà martedì 5
agosto alle ore 10.00 presso il
cimitero di Viterbo.

N
el florilegiodipiccolerasse-
gne musicali estive che at-
traversano la penisola, il

«Campus delle Arti di San Gemi-
ni» cerca di distinguersi grazie a
un programma tematico. Que-
st’annotoccaallarelazionetramu-
sica e scienza, rapporto che si fa ri-
salireallaGreciaclassicaeaPitago-
ra, cui si attribuisce la scoperta del-
lerelazionimatematichecheinter-
corrono tra i suoni. È la cosiddetta
scienzamusicale,persecoli inocci-
dente a pieno titolo una branca
dellascienza toutcourt, chesipro-
poneva di scoprire le leggi intime
che regolavano tanto l’universo
che l’anima - le leggi appunto del-
l’armonia cosmica e umana. La
scienzamusicale si èsgretolatasot-
tola lucedellarazionalità illumini-

stica e della nuova sistemazione
del sapere nata con Immanuel
Kant: ne sono rimaste monadi
sparse, tra loro irrelate, oggi di
complessa interpretazione.
Di qui probabilmente la scelta del
Campus di puntare a una lettura
scientifica in chiave moderna del-
la musica, già ieri con l’inaugura-
zione, una lezione-concerto tenu-
ta dal fisico matematico Giovanni
Federico Gronchi e dal pianista
Konstantin Bogino: titolo emble-

matico «Il tocco del pianista», su
come nasce e si propaga il suono
del più complesso tra gli strumen-
ti acustici. Seguiranno appunta-
menti dedicati alla neurologia, al-
letecnichediregistrazione,allana-
tura dei diversi suoni. L’ultimo
concerto invece sarà dedicato a
Octandre di Edgar Varese, brano in
cui l’antico spirito delle geometrie
sonore rivive in una partitura del
Novecento. www.campusdellear-
ti.eu  l.d.f.

SCENE FIAMMEG-

GIANTI La bella co-

struzione settecente-

sca di Tolentino, nel-

le Marche, è brucia-

ta. Mentre il governo

fa tagli alla cultura, va

in fumo il patrimonio,

ricchissimo, dei teatri

storici

N
ella numerosa pattuglia
di autori italiani in par-
tenza per Locarno con i

loro documentari (Mario Balsa-
mo, Giovanni Piperno, Gian-
francoPannone)c’èancheTom-
masoCotronei, unodeipiù «au-
tarchici» dei nostri registi. Un
pc,unatelecamera,e levideocas-
sette che compra ad un euro a
Porta Portese dove, tra l’altro, la-
vora: si «autofinanzia»così, ven-
dendo libri usati. È da circa 15
anni che il suo cinema nasce in
questo modo. Come pure que-
sto Preparativi di fuga che riporta
a Locarno il regista cinquanten-
nedopoilprecedenteLavoratori,
drammatica fotografia dello
sfruttamento minorile in Cala-
bria. Un percorso quello sul «la-
voro» che sta proseguendo con
un nuovo documentario, anco-
rauna volta sul temadel «lavoro
materiale» e che sta girando al
Nord, dalle parti di Bergamo.
MaèlaCalabria il suochiodofis-
so.La sua terrache torna ossessi-
vamente anche in Preparativi di
fuga, girato a Dinami, il suo pae-
se a trenta chilometri da Vibo
Valenzia, una «striscia di terra -
dice -dovenonc’èniente,nean-

che la mafia» e da dove anche
lui è «scappato» molti anni fa.
Sulle musiche di Arvo Part, Phi-
lip Glass e Rino Gaetano, Prepa-
ratividi fugaci rimandale imma-
gini di un mondo contadino
pietrificato, volti consumati dal
lavoro nei campi. E vecchie no-
dose, campagne dimenticate,
casedi sassie legnodove i tempi
del quotidiano si dilatano a di-
smisura. È una Calabria fuori
dal tempocheCotronei raccon-

ta senza nessun dialogo, ma
con tagli di luce forti e silenzi.
Lunghi, interminabili. «Il mio
pensieroèsempre lì -dice - rivol-
to a quei vecchi che ci mettono
un’ora ad accendere il caffè, ai
loro tempi fuori dal mondo, ad
una cultura che ti impedisce di
esprimere le passioni. Anche
nellecosepiùsemplici, comefa-
re una carezza a tua madre per
ringraziarladiavertipreparato il
pranzo»  Gabriella Gallozzi

V icenda tristemente italica quella del rogo del Teatro Nicola
Vaccaj di Tolentino: ottima appare la decisione di
ricostruirlo, si spera al più presto possibile, e non ancora

una volta alle calende che da greche son divenute italiche.
Semmai fa riflettere l’idea del «come era, dove era». La prassi è
nota: il teatro risorgerà esattamente uguale - si fa per dire - e nello
stesso luogo. La prassi è anche comune: è successo per La Fenice di
Venezia, sta accadendo per il Petruzzelli di Bari e in certo senso la
stessa cosa hanno fatto con il Teatro Liceu di Barcellona, che dopo
il rogo del 1994 ha però accolto nuovi elementi architettonici.
Ricostruire «dove era e come era» ha motivazioni almeno in parte
nobili: i teatri sono edifici identitari di un centro, o di una regione
o addirittura di un intero paese. È senz’altro questo il caso di
Tolentino, ma il «dove era e come era» non è sempre una scelta
ineccepibile: talvolta si spendono soldi per ritrovarsi una struttura
non bellissima, magari scomoda, e dove gli aggiornamenti tecnici
per motivi architettonici non trovano spazio adeguato.
Quando nel 1816 bruciò il San Carlo di Napoli a nessuno venne in
mente di ricostruirlo uguale a prima, anzi il rogo fu l’occasione per
la capitale borbonica di dotarsi di un teatro ancora più elegante ed
efficiente, senz’altro il più bello che l’Italia conservi. Ma allora il
teatro era cosa viva, parte di una cultura che si evolveva al pari
delle costruzioni che la ospitavano.
Oggi, al contrario, o prevale una logica museale, segno
inquietante di come la cultura si stia tristemente mummificando e
degradando. E da questo punto di vista i tagli ai finanziamenti allo
spettacolo in favore delle sagre paesane, operati recentemente dal
ministero delle attività culturali presieduto da Sandro Bondi, sono
l’amara ciliegina sulla torta.
Oppure, ed è anche più inquietante, oggi la costruzione di un
nuovo luogo di spettacolo è sovente affidata alle cosiddette
archistar, gli architetti di grido, che nulla sanno di esigenze
spettacolari. È la logica della «città firmata», ma il risultato sono
spesso strutture belle e impossibili, dove talvolta perfino montare
una quinta è un problema.

■ di Vittorio Emiliani

FESTIVAL A San Gemini «Il campus delle arti» con fisici e musicisti

Se la musica sposa la scienza

Nel rogo del Vaccaj brucia la cultura italiana

Una vecchia immagine del teatro Vaccaj di Tolentino gioiello settecentesco
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E i teatri rinascono
sui progetti antichi

DOC Al Festival di Locarno «Preparativi di fuga» del regista autarchico

La Calabria di Cotronei
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Poca attenzione
dei media alle
fiamme di
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Il sindaco:
«Ricostruiamo»

«Preparativi di fuga»
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alla natura dei
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Una violinista al «Campus»
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